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SID 2019 
Prospettive della 
ricerca in design

Non poteva esserci occasione migliore per discutere sulla ricerca in 
design della coincidenza temporale fra l’assemblea annuale di SID-So-
cietà Italiana di Design e il centenario della fondazione del Bauhaus. La 
scelta di dedicare alla Scuola di design che per prima ha riflettuto sulla 
teoria del design, sui suoi modelli pedagogici e didattici, e sul progetto 
come cuore della disciplina ha consentito di trovare un fulcro attorno al 
quale sviluppare la riflessione sulla ricerca del design a partire da una 
straordinaria eredità e, al tempo stesso, da una siderale lontananza. 
Senza cercare improbabili elementi di pura continuità, che già nel se-
condo dopoguerra la Scuola di Ulm aveva messo in discussione in modo 
radicale, l’Assemblea è diventata l’occasione per fare il punto su alcune 
questioni già presenti al Bauhaus, in forme e intensità molto diverse, 
poi arricchite in esperienze successive e rielaborate dalla ricerca con-
temporanea.
Un contributo essenziale al rinnovamento dell’eredità del Bauhaus è 
venuto da Tomás Maldonado. Lungo tutto il suo percorso di formatore 
e studioso, Maldonado ha spesso preso posizione nei confronti della 
“tradizione Bauhaus”, fin da quando aveva avuto il compito di avviare, 
non da solo, la Hochschule für Gestaltung a Ulm. Qui, come è noto, ave-
va messo in discussione la continuità con la Scuola di Weimar proposta 
da Max Bill, che di Ulm fu cofondatore e primo rettore. Rivendicando 
il diritto di sviluppare un modello adeguato ai tempi nuovi, Maldona-
do pone le basi per un approccio al design svincolato dalla tradizione 
e connotato dalle nuove discipline teoriche e scientifiche emerse nel 
dopoguerra. A partire da questa impostazione, Maldonado ha condotto 
nel tempo una vera e propria battaglia per portare il design al livello 
della formazione universitaria, aprendo la disciplina alla dimensione 
della ricerca accademica. A pochi mesi dalla sua scomparsa, la SID ha 
inteso rendergli omaggio, senza atteggiamenti celebrativi, ma puntan-
do a valorizzare il suo sguardo critico su gran parte delle vicende che 
hanno caratterizzato la nostra disciplina, il suo sistema formativo e in 
particolare la ricerca. Guardare criticamente ai modelli del passato e 
alle discontinuità che Maldonado ha impresso nelle occasioni in cui ha 

Giuseppe Di Bucchianico | UNICH
Raffaella Fagnoni | IUAV
Lucia Pietroni | UNICAM
Daniela Piscitelli | UNICAMPANIA
Raimonda Riccini | IUAV
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progettato corsi di formazione di design (so-
prattutto la Scuola di Ulm e il primo corso di 
laurea in design in una università pubblica al 
Politecnico di Milano) significa avere materia 
per discutere non soltanto dell’eredità delle 
grandi Scuole del Novecento. Significa piut-
tosto riflettere sulle prospettive della ricerca, 
per come viene interpretata e condotta in 
particolare dalle generazioni di ricercatori più 
giovani. Partendo da queste premesse, la SID 
ha individuato tre questioni aperte, che ancora 
oggi sembrano rappresentare quadri di riferi-
mento scientifico e culturale delle ricerche in 
design: 
1. Design e altri saperi.
2. Design e sperimentazione.
3. Design e identità di genere.
Su questi temi sono stati invitati a riflettere 
tre illustri ospiti in qualità di discussant: Luisa 
Bocchietto, Simona Morini, Jonathan Mekinda 
hanno avuto il compito di introdurre i lavori 
con tre relazioni dedicate, che si possono leg-
gere in questo volume. 
Seguendo lo stesso filo conduttore ma ripor-
tando la riflessione su attualità e futuro della 
ricerca di design, la SID ha proposto alla co-
munità scientifica un bando per candidare 
progetti e idee di ricerca che, indipendente-
mente dagli specifici argomenti trattati, fos-
sero coerenti con uno dei quadri di riferimen-
to scientifico-culturali citati. La risposta dei 
ricercatori è stata ampia e sono state molto 
numerose anche le idee di ricerca presentate 
dai giovani under 40. 
Queste ultime sono state presentate anche 
attraverso modalità innovative, sintetizzate 
in un poster che integrava la sintesi narrati-
va. Tutti i contributi dei ricercatori della nostra 
comunità scientifica selezionati e presentati 
all’Assemblea sono raccolti in questo volume: 
in particolare, ventotto contributi riguardano 
progetti di ricerca conclusi da non più di due 
anni o ancora in corso e trentadue contributi 
riguardano idee di ricerca inedite, proposte da 

giovani ricercatori under 40, per le quali è sta-
to istituito il premio SID Research Award, di cui 
si dà conto più avanti.
 
La cornice teorica
I temi proposti nella call rappresentano anco-
ra oggi delle questioni aperte intorno alle quali 
la SID ha inteso costruire il palinsesto delle 
due giornate di Ascoli, a partire dalla lecture 
di Medardo Chiapponi, seguita dall’intervento 
del socio onorario Vanni Pasca. 
Medardo Chiapponi ha voluto offrire uno 
sguardo critico sull’eredità del Bauhaus, so-
prattutto dal punto di vista del modello didat-
tico-pedagogico, chiudendo con un accorato 
invito ai giovani ricercatori di lasciarsi sedurre 
dalla ricerca in quanto opportunità per porsi 
delle domande utili alle sfide della contempo-
raneità, rifuggendo dall’inseguire unicamente 
meccaniche costruzioni del proprio curricu-
lum. L’intervento di Vanni Pasca ha voluto 
ripercorrere, in modo critico ma soprattutto 
suggerendo inusitate relazioni, il contesto te-
orico e le linee di ricerca condotte dai maestri 
del Bauhaus attraverso la propria attività sia 
didattica che sperimentale.
Queste riflessioni hanno permesso una lettu-
ra più completa dei temi proposti e delle rispo-
ste pervenute dai partecipanti alla call.

1. Design e altri saperi
“Arte e Tecnica: una nuova unità”, l’espressio-
ne coniata da Walter Gropius nel 1923, era 
uno degli ideali programmatici del Bauhaus. 
Nel progetto culturale della Scuola, il dialo-
go tra arte, artigianato e industria aveva un 
ruolo centrale. Altrettanto importante era 
la trasversalità fra i diversi saperi e ambiti di 
intervento, che caratterizzava tutte le atti-
vità, formative, di sperimentazione e ricerca. 
Artisti, architetti, artigiani, pittori, scultori ecc., 
insieme collaboravano alla formazione degli 
studenti, alle attività sperimentali condotte 
nei laboratori, al progresso del sapere artistico e 

tecnico e allo sviluppo della cultura del progetto.
Oggi il dibattito culturale sui rapporti tra arte 
e tecnica, arte e scienza, tra saperi umanistici 
e conoscenze tecnologiche pone nuovi inter-
rogativi di ricerca. La trasversalità disciplinare 
si è ulteriormente estesa ed è resa sempre più 
complessa dall’integrazione di approcci inter-
disciplinari e transdisciplinari. L’interconnes-
sione, cifra caratterizzante gli attuali sistemi 
complessi, necessita di un dialogo transdisci-
plinare sempre più serrato. Una condizione, 
quella attuale, che Simona Morini definisce 
analoga a quella “pre-scientifica”, richiamando 
la necessità di costruire una cultura comune 
e integrata all’interno della quale sono ancora 
da investigare le forme, le metodologie, i lin-
guaggi e gli strumenti di dialogo e condivisione 
degli obiettivi, delle strategie e delle metodo-
logie proprie di una ricerca comune.

2. Design e sperimentazione
Se il primo tema sottolinea la necessità di 
interconnessione tra saperi differenti, que-
sti possono affinare metodologie ma anche 
obiettivi comuni solo attivando percorsi di 
sperimentazione innovativi. Sperimentazione 
e ricerca applicata, infatti, condotte nei Labo-
ratori ci appaiono come il punto di partenza, 
il riferimento culturale di molte delle attuali 
pratiche di ricerca sperimentale e applica-
ta nell’ambito del disegno industriale dove 
spesso il design diventa ‘traduttore’ di speri-
mentazioni condotte in altri ambiti disciplina-
ri, disciplina di supporto ma risolutiva o, altre 
volte disciplina principe ma che necessita di 
‘una quarta gamba’ sulla quale poggiare. Ne 
sono un esempio le sperimentazioni condot-
te in team multidisciplinari nella bionica, nella 
robotica, ma anche i team che lavorano sull’In-
telligenza artificiale, i Big data o le Learning 
machine. Campi, questi, che suggeriscono un 
orizzonte condiviso, non per la ricerca spa-
smodica dell’innovazione tecnologica fine a se 
stessa quanto piuttosto per una sperimenta-

zione finalizzata all’idea di ‘bene comune’. Op-
pure, il tema della Digital fabrication o Indu-
stria 4.0 dove la tecnologia sembra porsi come 
spazi di speculazione, all’interno dei quali 
ripensare la stessa idea di produzione e im-
presa. Per non parlare della grande questione 
ambientale che, con i suoi problemi di inquina-
mento, usura delle risorse, cambiamento cli-
matico, pone al design rinnovati interrogativi, 
come già Maldonado aveva preconizzato nel 
suo saggio La speranza progettuale del 1970.

3. Design e identità di genere
Quando ha aperto a Weimar, il Bauhaus ave-
va una percentuale di studentesse superiore 
al 50%. Tuttavia, la differenza di genere veniva 
considerata un criterio di selezione e orienta-
mento degli studenti presso i diversi labora-
tori. Le donne non potevano accedere al labo-
ratorio dei metalli (il caso di Marianne Brandt 
rappresenta un’eccezione) e soltanto alcune 
attività erano considerate idonee e appropria-
te per loro (tessile, ceramica, ecc.).
Ma affrontare la questione di genere dal solo 
punto di vista delle “quote rosa” sembra ora-
mai essere – finalmente – una posizione su-
perata. Il dibattito ‘sui generi’ è, oggi, quanto 
mai attuale per le sue ricadute nel mondo del 
progetto e per le implicazioni che queste han-
no nel determinare la fisionomia degli artefatti 
fisici e comunicativi, ma anche per promuove-
re una più ampia cultura ‘di genere’ consa-
pevole e responsabile, E, infine, anche nella 
valutazione su quanto questa cultura possa 
facilitare, o meno, l’accesso alla professione. 
Le riflessioni sul genere hanno ripercussioni 
che vanno ben al di là dei confini disciplinari e 
dei risultati progettuali del design. Modificano 
le relazioni, le culture e quindi le politiche; in-
cidono sui modelli organizzativi del lavoro che 
si orientano sempre di più verso quella che 
ormai viene definita ‘femminilizzazione del 
lavoro’, cioè capacità nella gestione della fles-
sibilità degli orari, predisposizione a sovrap-
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porre il tempo del lavoro con il tempo privato, 
maggiore attenzione a poter coniugare il bel-
lo al funzionale e all’utile. Un nuovo modello 
generale, un modo nuovo di pensare i modelli 
abitativi, gli spazi antropologici, le visioni che 
esige risposte dall’architettura e dal design, 
per uno spazio di investigazione ancora tutto 
da esplorare. 

Il volume: le ragioni e la struttura
Questo volume raccoglie tutti i contributi 
scientifici presentati in Assemblea, distinti 
in due sezioni, “Progetti di ricerca” e “Idee di 
ricerca”, articolate a loro volta secondo i tre 
quadri di riferimento scientifico-culturali so-
pra descritti. Un saggio di Claudio Germak, 
Presidente della SID, introduce la cornice en-
tro la quale si inserisce l’attività di ricerca nel 
design condotta negli ultimi anni dagli organi-
smi preposti e dalla SID, mentre i contributi dei 
discussant, Luisa Bocchietto, Simona Morini e 
Jonathan Mekinda, delineano una cornice sui 
tre macro-temi, con l’obiettivo di aprire a ulte-
riori riflessioni, spingendo verso una più pro-
fonda analisi del quadro attuale sulla ricerca e 
sugli orizzonti futuri.
Il volume chiude con due capitoli che ferma-
no due momenti importanti dell’assemblea 
2019: la premiazione delle cinque migliori idee 
di ricerca con il SID Research Award e l’omag-
gio a Tomás Maldonado. 
La prima è stata intesa, nei desiderata dei cu-
ratori, come un momento da un lato di rifles-
sione, un voler ‘fare il punto’, seppur parziale, 
sullo stato attuale della ricerca, ma dall’altro 
lato come un momento di condivisione e coin-
volgimento soprattutto verso i giovani.
Il secondo si è svolto durante il momento con-
viviale della cena dei Soci. Un esercizio collet-
tivo per riflettere sull’attualità del pensiero di 
Maldonado, che includesse nella comunità del 
design accademico coloro che si affacciano 
ora alla ricerca, con l’auspicio di spronare ver-
so orizzonti della ricerca più spinti – rivoluzio-

nari: la ‘speranza progettuale’ grazie alla quale 
affrontare le sfide complesse della contempo-
raneità. È con questo stesso spirito critico che 
si è deciso di abbandonare la forma editoriale 
dei proceedings per privilegiare una struttu-
ra che potesse dare il giusto spazio, visivo e 
testuale, a tutti i contributi, e insieme potes-
se restituire una lettura critica delle ricerche 
presentate attraverso una intersezione di 
dati, categorie, tassonomie e relazioni. Com-
pito non facile, ma che nella sovrapposizione 
dei diversi livelli di lettura individuati, fornisce 
un punto di vista che superando il mero dato 
analitico, si offre a ulteriori approfondimenti 
critici. Soprattutto fornisce un quadro delle 
relazioni, delle metodologie e degli obiettivi, 
nonché il posizionamento stesso delle ricer-
che, utile a costruire una bussola grazie alla 
quale poter indirizzare i futuri percorsi di ri-
cerca. Attraverso un approfondito lavoro di 
analisi ed elaborazione delle informazioni sui 
progetti di ricerca si è ritenuto utile restituire 
una fotografia di quello che oggi è la ricerca di 
design nelle università italiane. Le mappe ela-
borate restituiscono una sintesi visiva di tanti 
ragionamenti che, intersecando dati quantita-
tivi con quelli qualitativi, fanno emergere una 
‘qualità’ della ricerca italiana del design e si 
offrono a ulteriori spunti di riflessione.

Design per lo sviluppo e 
il progresso
Il contributo della ricerca di 
design e del design di ricerca

Claudio Germak | Presidente SID

Sono convinto che le nostre assemblee, metà convegno e metà sim-
posio nell’originale significato conviviale, siano occasione di confron-
to e di conoscenza, ma anche di soddisfazione per i risultati di ricerca 
che andiamo a presentare e condividere con la comunità scientifica. 
Risultati che sovente non si sarebbero raggiunti senza la consape-
volezza di quale e quanto lavoro, nella volontà di innovare per creare 
sviluppo e progresso, le culture del Design abbiano compiuto prima. 
Con questo sguardo, insieme di conoscenza e riconoscenza, l’Assem-
blea annuale SID ha celebrato la Scuola Bauhaus a 100 anni dalla sua 
fondazione, rievocandone il pensiero progressista e le innovative 
pratiche formative, ma anche misurandone continuità e divergenze, 
seconda chiave di lettura, con le direzioni attuali e in prospettiva della 
ricerca in Design. 
Due momenti, anzi tre, allargando lo sguardo alla Scuola di Ulm più 
volte citata per successione a quella del Bauhaus, differenti per epo-
ca e contesto, ma accomunate dal considerare il Design un’occasione 
politica, non solo di sviluppo tecnico/tecnologico e produttivo/eco-
nomico, ma anche di progresso culturale e sociale. 
La Scuola del Bauhaus e l’evoluzione a tratti anche aspramente cri-
tica che a questa seguì con la Scuola di Ulm, assumono nel tempo 
sempre più i connotati di navi scuola dove pensiero e azione frequen-
tavano spazi interdipendenti che si fondevano in attività progettuali 
a forte identità. Nella Scuola Bauhaus ci si avvicinava al Design come 
processo di sintesi tra arte e tecnica attraverso un approccio peda-
gogico reso coinvolgente dell’imparare facendo (De Fusco, 2012). In 
quella di Ulm, grazie all’impulso dato da Maldonado, tale approccio 
evolve nella dimensione tecnico/scientifica a carattere prestaziona-
le, aprendo le porte ad un’altra importante componente, l’ecologia 
umana (oso un poco sul termine), partecipe insieme alla tecnica e alla 
creatività di una missione Design fortemente orientata al progresso. 
Da lì in poi la ricerca di Design sarà continuamente in evoluzione ridi-
segnando più volte i propri confini disciplinari, ma anche conservando 
legami genetici con le grandi scuole del passato. Con il Bauhaus, ad 
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esempio, condivide alcuni principi fondanti, 
come la partecipazione ad un tema/proble-
ma da parte di saperi diversi (pluridisciplina-
rietà); la necessità di accompagnare le visioni 
con esperienze in concreto (sperimentazio-
ne); la fiducia nell’innovazione sociale a co-
minciare dal riconoscimento delle caratte-
ristiche di sesso come un valore (identità di 
genere). 
Ingredienti, questi, che sappiamo essere 
presenti, e in diversa forma integrati, nelle 
ricette per l’attuale Design di innovazione; e 
che abbiamo voluto fossero quadri di riferi-
mento scientifico e culturale intorno ai quali 
le nostre attività di ricerca, quelle in atto e 
quelle nuove in cui in cui ci hanno proiettato 
le proposte dei più giovani, potessero aggre-
garsi e confrontarsi.

Design, una disciplina multidimensionale
È di attualità domandarsi, se e in che cosa il 
Design sia cambiato da quando si è sganciato, 
a cominciare dall’ambito formativo, dall’ag-
gettivo industriale, pur rimanendo la ripro-
ducibilità del prodotto/servizio una vocazio-
ne consolidata.
La risposta, ovvia per i designer, meno per un 
pubblico ancora legato agli stereotipi gior-
nalistici, è che il progetto di Design è oggi, in 
tutte le sue declinazioni – prodotto, servizio, 
processo, strategia – un insieme di pensiero 
critico e applicazione di metodi per fornire ri-
sposte ai bisogni che la società esprime. 
O che potrebbe esprimere, facendo in questo 
caso esercizio di anticipazione del futuro. Le 
rotte del Design si allineano pertanto a quel-
le di una società che è essa stessa in evolu-
zione in campo socio-culturale, tecnologico 
ed economico-produttivo. 
Nei confronti dei temi sfida, dalla sosteni-
bilità ambientale all’inclusione sociale, dalla 
promozione culturale all’accettazione tec-
nologica, il Design di ricerca ha assunto negli 
ultimi trent’anni un atteggiamento sempre 

più problematico e consapevole, interagendo 
con i due macro-sistemi del sapere: le scien-
ze umane e le scienze tecnologiche. 
Già Maldonado (1991), nella riedizione di Di-
segno industriale: un riesame, aggiornava in 
merito al cambiamento profondo che nell’ar-
tefatto è indotto dall’innovazione tecnolo-
gica e dalla sperimentazione sui materiali, 
ma anche dall’essere coinvolto in nuovi pro-
cessi culturali, in cui la dimensione tecnica 
e dell’atto creativo formale non sono più gli 
unici paradigmi per il progetto. 
Per il Designer si ampliano ruoli e responsa-
bilità: è insieme progettista e regista di una 
visione del progetto umano-centrica, atten-
ta all’individuo e alla collettività. 
Il progetto vive una multi-dimensione anche 
con il contributo di campi diversi del sapere, 
di cui il Designer contemporaneo è media-
tore (Celaschi, 2008); traduce le aspettative 
sostenibili in requisiti primari, assimilabili a 
quelli della metafora alimentare del “buo-
no, pulito e giusto” (Petrini, 2016), dove 
buono sta per significante; è il risultato oli-
stico, quindi maggiore della somma delle 
singole componenti, della mediazione tra 
una funzione e una forma/immagine, ciò 
che il linguaggio anglosassone descrive con 
form-not-only-shape, che è molto di più di 
superfici e volumi: è espressione di relazioni, 
di significati e di valori intangibili riferiti alle 
culture, ai patrimoni, ai territori. L’affermarsi 
delle culture relazionali negli ecosistemi sarà 
infatti il tema della prossima assemblea SID 
a Palermo dal titolo ‘Design per connettere’.
Tema ampio, che vede il Design spostare 
l’attenzione dal come fare al come organiz-
zare: origine di una visione “…grandangolare 
sull’innovazione delle cose e, oltre le cose, 
dei processi.” (Germak, 2017, p. 138).
Sul piano delle relazioni sociali nascono 
esperienze partecipate di visioni e proget-
to (co-design), dove il designer, progettista 
esperto che possiede un bagaglio fatto di 
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approcci e metodi, assume il ruolo di fa-
cilitatore della comunità (Manzini, 2015). 
Mentre sul tema della produzione, si guarda 
con ottimismo all’approccio sistemico, che 
ne può reindirizzare modi e processi. Qui, il 
designer si occupa, con il supporto di altre 
competenze scientifiche, sia del minor con-
sumo di energia sia dell’impronta ecologica. 
In questo approccio, il rifiuto di una fase di 
produzione diventa risorsa per altre fasi in 
altre produzioni, nell’ottica di una transizio-
ne da un sistema produttivo lineare ad uno 
circolare, capace di generare nuove relazioni 
ed economie (Bistagnino, 2009).
Sia il Design di ricerca sia la ricerca di Design 
traducono queste visioni in proposte e stru-
menti che oggi dimostrano come obiettivi di 
sviluppo e di progresso possano convivere in 
equilibrio. 

Design, la dimensione scientifica 
Dagli anni Novanta si parla di prospettive 
della ricerca in Design, quando ancora mol-
ti facevano difficoltà ad associare al Design 
una dimensione scientifica. A mio parere, in 
modo un po’ paradossale ancora oggi il rico-
noscimento del credito scientifico al Design 
perviene più dall’esterno, istituzioni e im-
prese, che non dall’accademia, dove la spe-
cializzazione dei saperi guarda con un certo 
sospetto ad una disciplina che promuove 
approcci multidimensionali e interdisciplina-
ri. Tanto è vero che, in occasione del dibatti-
to sulla Riforma dei Saperi a riduzione della 
frammentazione disciplinare (Miur e Cun 
2017), la nostra Società assunse un ruolo 
difensivo di questo indirizzo, ma che le altre 
discipline del progetto dell’Architettura e 
dell’Ingegneria solo in parte condivisero.
In quell’anno SID concludeva una mappatu-
ra quali-quantitativa della ricerca in Design 
in Italia nel periodo 2012-2016, prima azio-
ne di aggiornamento delle precedenti DRM 
Design Research Maps (Bertola, Maffei, et 

al. 2008) a cui tutte le sedi italiane avevano 
dato il proprio contributo. A distanza di dieci 
anni la ricerca in Design si presentava irro-
bustita dallo sviluppo crescente delle Scuole 
di Dottorato, mono o pluridisciplinari, ciò che 
la Conferenza nazionale FRID Fare ricerca in 
Design ben racconta attraverso un confronto 
tematico biennale. 
La ricerca era cresciuta anche nella dimen-
sione economica (20,5 mln€ nel periodo 
2012/2016 di cui 15 da bandi per la ricerca 
competitiva) e nella direzione internazionale 
dei programmi quadro europei che dal 1984 
richiamano i saperi accademici, le organizza-
zioni e le imprese a fornire il proprio contri-
buto all’approccio, prevalentemente interdi-
sciplinare, alle grandi sfide globali. Cambiava 
anche la natura dei luoghi in cui fare ricerca: 
oltre alle singole sedi universitarie, ora ci 
sono Agenzie professionali che promuovono 
una progettualità che è materializzazione di 
visioni strategiche (IDEO, frog, Design Con-
tinuum, Experientia, ecc.); crescono le strut-
ture innovative di impresa (start up e spin off 
universitari); nascono network che promuo-
vono riflessioni e azioni collaborative (Drs, 
Desis, Cumulus, Sda systemic, ecc.). 
Altrettanto fanno le Associazioni più di natu-
ra corporativa (Adi, Wdo, Aiap, ico-D e altre), 
anche alcuni ordini professionali, promuo-
vendo attività orientate all’innovazione di si-
stema, i cui temi, approcci, interlocutori sono 
sovente simili a quelli accademici. In questo 
proliferare di organi, di indirizzi e di significati 
che lo scenario della ricerca in Design met-
te in evidenza, SID ha assunto il ruolo di os-
servatorio permanente, ponendosi obiettivi 
metodologici e strumentali. 
Metodologici. Aggiornare le tassonomie ag-
gregando la troppo estesa cloud delle attuali 
parole chiave in cui la ricerca si articola, favo-
rendo al contempo l’impiego di un linguaggio 
aggiornato ma condiviso tra i ricercatori e 
con gli attori politici interessati alla Design 
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100 anni dal Bauhaus
Identità di genere, interdisciplinarietà, sperimentazione

Research. Analizzare l’evoluzione epistemo-
logica della ricerca, che incrocia teorie, me-
todi e sperimentazione: un tema di Science 
of Design sul quale dobbiamo tornare a ri-
flettere come nello schema che ci propone 
Brenda Laurel (2003) sperimentale, specu-
lativa, esperienziale, formale, procedurale, 
ecc. molto sentito in particolare a livello di 
dottorato.
Promuovere la conoscenza circolare delle 
diverse linee di ricerca presso la comunità 
dei ricercatori, e ci si potrebbe già fermare a 
questo difficile traguardo. Con maggiore am-
bizione, rendere i dati pubblici in tempo reale, 
operazione già avviata in qualche ateneo e 
che potrà sicuramente beneficiare dell’acce-
lerazione digitale in corso.
Infine, costruire partnership tra i ricercato-
ri per affrontare in modo più strutturato la 
partecipazione a bandi competitivi, obiettivo 
allargabile alle oggi necessarie competenze 
interdisciplinari.
Due le modalità strumentali. Uno sportello 
digitale permanente oggi attivo con il titolo 
di SID Research Map, costituito come ana-
grafe della ricerca italiana in Design, a tutti 
i livelli.
La promozione di call tematiche, per ora a 
carattere nazionale, che fanno da sfondo agli 
incontri assembleari e a cui seguono, proprio 
a partire da questa edizione 2019 di Ascoli 
Piceno, mappature specifiche sul come, dove 
e con chi le azioni di ricerca hanno avuto svi-
luppo. 
Raccogliere e organizzare dati per intercet-
tare i segni dell’innovazione incrementale o 
radicale è un compito oneroso, perché ne-
cessita di essere svolto con metodo e so-
prattutto con continuità. Ma è un’attività che 
la nostra Società ha preso in carico nella con-
vinzione che riflettere sulle prospettive, alli-
neamenti e sconfinamenti disciplinari costi-
tuisca una sorta di allenamento al “progetto 
del progetto”, quella dimensione strategica 

di cui la ricerca in Design necessita proprio 
per le caratteristiche multidimensionali e di 
natura politica che la contraddistinguono.
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Il tema dell’esperienza multisensoriale del prodotto non sembra più essere 
oggi solo di attualità, ma appare quale un aspetto davvero inevitabile 
cui prestare attenzione, specialmente in quei settori merceologici in cui 
l’esperienza percepita del prodotto rappresenta un fattore chiave per il suo 
gradimento e consumo. Questo contributo si concentra sull’importanza 
della qualità del suono nel settore alimentare, in cui la percezione uditiva 
integra e completa l’intera esperienza di consumo. Sarà proposta una 
prima selezione delle opportunità applicative più significative per un 
nuovo approccio globale al progetto del suono in ogni fase del consumo 
alimentare. A seguire, verrà brevemente introdotto SounBe, uno strumento 
di progettazione nuovo, nonché la metodologia ad esso legata, sviluppati al 
fine di identificare la migliore risposta alle esigenze di progettazione sonora, 
al supporto di progettisti, ricercatori, aziende e tutte le parti interessate alla 
condivisione di un vocabolario comune relativo alle qualità del suono degli 
alimenti, al fine di perseguire il suono desiderato. Infine, sarà proposta una 
vera e propria idea di laboratorio di ricerca inedita, non ancora sottoposta 
a bandi, che coniuga conoscenze tecnologiche, quali lo sfruttamento 
del suddetto brevetto ma anche discipline come l’acustica, a saperi più 
umanistici, come l’ergonomia cognitiva, evidenziando ancora una volta la 
trasversalità della disciplina del design.

Croccante come un 
packaging, fresco come un 
nome
Un nuovo possibile laboratorio che 
introduce la qualità sonora nel food 
design

Doriana Dal Palù | POLITO

Nuovi orizzonti di progettazione
La nostra percezione di prodotti ed eventi è 
prettamente multisensoriale. L’esperienza di 
qualsiasi prodotto, oggetto fisico, servizio o 
spazio deriva dalla risposta multisensoriale 
del soggetto che ne viene a contatto.  
Diversi studi hanno dimostrato come la mul-
tisensorialità possa spiegare problemi per-
cettivi complessi, quali la percezione della 
freschezza (Fenko et al., 2009) o del calore 
(Fenko et al., 2010). In passato, altri ricercatori 
hanno dimostrato come l’udito rappresenti un 
fattore chiave non solo per il nostro sistema 
di allarme percettivo (Shams et al., 2000), 
ma anche per informarci se qualcosa di in-
teressante sta accadendo vicino a noi (Schiff 
& Oldak, 1990). Inoltre, studi più recenti di-
mostrano che la rumorosità di un suono può 
avere un’influenza negativa sulla piacevolez-
za generale del prodotto stesso (Fenko et al., 
2011). Infatti, come suggerisce la giornalista 
Ellen Byron, il suono si sta dimostrando rap-
presentare una nuova frontiera del branding 

(Byron, 2012). Ciò che però è ancora meno noto, è che praticamente 
nulla di ciò che ascoltiamo è stato volutamente progettato, e ciò apre 
lo spazio a nuovi orizzonti di progetto, in cui il suono diventa strumento 
per rafforzare l’identità di prodotto, dando una voce nuova al prodotto 
(De Giorgi, 2018).

Disegnare un suono, ma come?
Integrare il requisito sonoro nel processo di progettazione richiede 
strumenti e metodi specifici. Un gruppo di ricerca multidisciplinare del 
Politecnico di Torino (composto da ricercatori di design, acustica ed

product experience multisensoriale

laboratorio di integrazione sensoriale

identità sonora
Fig. 1. Baccelli di piselli. Immagine di Ksenia 
Makagonova su Unsplash.
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ergonomia cognitiva) nell’ultimo decennio ha sviluppato, testato, validato e portato a livello 
di possibile sfruttamento industriale uno strumento – oggi brevettato – a supporto di pro-
gettisti, ricercatori, aziende e di tutte le parti interessate alla condivisione di un vocabolario 
comune relativo alle qualità del suono, al fine di perseguire il progetto del suono desiderato. 
Lo strumento SounBe (De Giorgi et al., 2011), supporta nel generare, confrontare e descri-
vere, con il coinvolgimento di un panel addestrato di degustatori – persone istruite per 
svolgere dei test di analisi sensoriale (Berglund, 2011) – , vari possibili nuovi suoni, a partire 
da campioni di materiali (Dal Palù, 2018). Esso si compone di una metodologia e di uno stru-
mento fisico (studiato ad hoc per poter normalizzare la sollecitazione dei campioni di mate-
riali) di progettazione del suono meccanico (ovvero dato dall’interazione fra il materiale, la 
forma dello stesso e la gestualità imposta) che l’oggetto produce in fase d’uso. Grazie alla 
collaborazione con MATto¹, la Materioteca del Politecnico di Torino, luogo della sperimen-
tazione sul suono dei materiali, è stata sviluppata una prima banca dati di suoni in costante 
crescita, ove i suoni sono categorizzati tramite dei descrittori semantici ricavati dalle analisi 
percettive svolte con i panel di degustatori. Tramite una ricerca per parole chiave, il proget-
tista può quindi reperire qui il materiale più adatto al proprio progetto. In questo contributo 
si vogliono delineare le opportunità offerte dallo strumento SounBe e dalla sua metodologia 
da una prospettiva applicata, mostrando come questa metodologia possa aiutare in parti-
colare le aziende manifatturiere – ma non solo – a rinnovare o cambiare la loro identità di 
prodotto con un approccio bidirezionale (bottom-up o top-down).

Suoni croccanti, gustosi, freschi
Proprio la versatilità di questo approccio dimostra la sua possibile applicazione in molti 
campi del design, da quelli “tradizionali” ai più nuovi. Molti sono gli ambiti di intervento in cui 
il suono di prodotto può portare un valore aggiunto, comunicativo ed identitario: packaging, 
prodotti di bellezza e cura della persona, trasporti a tutto tondo sono i principali protago-
nisti, così come, più in generale, il segmento del prodotto di lusso, in cui si presta partico-
lare attenzione alla qualità globale percepita del prodotto. Fra altri, però, il mondo del cibo 
potrebbe rappresentare una via di accesso particolarmente agevole al tema della proget-
tazione del suono, in quanto già in parte sensibilizzata al tema (Zampini & Spence, 2010; 
Spence, 2012). Ogni possibile influenza degli aspetti visivi e uditivi di cibi e bevande può 
avvenire in diverse fasi dell’esperienza alimentare (Chauvin et al., 2008; Labbe et al., 2013). 
È infatti stato recentemente dimostrato come i segnali uditivi coinvolgano il processo di 
assunzione di alimenti sin dal primo approccio al cibo (imballaggio, trasformazione, naming, 
ecc.) (Velasco et al., 2014). Proprio questa nuova visione sul tema mette in luce l’opportunità 
di affrontare con metodo il progetto dei suoni percepiti nel settore alimentare, in ogni fase 
del consumo.

Un nuovo laboratorio di analisi e progettazione sonora
La proposta oggetto di questo contributo, che nasce spontaneamente dalla messa a punto 
e dalla validazione dello strumento SounBe, è di un laboratorio di ricerca in design che offra 
metodi e strumenti per la valutazione acustica e sensoriale di materiali e prodotti. L’obiet-
tivo è potenziare l’esperienza di un prodotto a partire dalla dimensione sonora, agendo 
eventualmente anche su altre modalità sensoriali. Durante il percorso di ricerca, potranno 

1. www.matto.
design, consultato il 
30/12/2019.

Fig. 2. Imballaggio di polistirene. Immagine di 
Chuttersnap su Unsplash.
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essere adottati metodi di indagine qualitativa e/o quantitativa tipici delle analisi sensoriali, 
includendo sempre la misurazione umana come punto chiave della valutazione percettiva. 
Il laboratorio si appoggerebbe a laboratori e luoghi della ricerca già esistenti all’interno del 
Politecnico di Torino quali, ad esempio, MATto, la materioteca sopraccitata, mentre per 
l’acquisizione e la registrazione dei suoni ci si potrebbe appoggiare alla camera  anecoica del 
Laboratorio di acustica applicata² sempre del Politecnico di Torino, per poter effettuare dei 
test di laboratorio in ambiente ad acustica controllata. Sarebbe inoltre possibile approfon-
dire ulteriormente l’interazione fra modalità sensoriali differenti, tramite l’impiego di altri 
strumenti ad hoc, quali l’eye tracking machine ed il SensoTact. In sintesi, ecco alcuni dei 
percorsi di ricerca che potrebbero essere intrapresi dai ricercatori coinvolti:
- definizione del profilo sonoro del materiale/semilavorato/prodotto, eventualmente anche 
in relazione alla concorrenza;
- supporto dal concept sonoro alle indicazioni progettuali per ottenere l’identità sonora 
desiderata;
- sviluppo di una ricerca complessa, cross-sensoriale, con analisi avanzate;
- sviluppo di un vocabolario sonoro ad hoc per l’analisi sensoriale acustica di uno specifico 
materiale/semilavorato/prodotto;
- creazione di una banca dati mirata di suoni possibili a partire da una serie di materiali utiliz-
zabili per il progetto. 
L’idea di un laboratorio di ricerca è attualmente ancora in fase di sviluppo, ma sono già in 
essere prime ricerche sul tema, in collaborazione con aziende manifatturiere interessate 
all’argomento.
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